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Gennaro Lauro danza "Sarajevo" al festival
Terreni Creativi
Ad Albenga la danza porta in scena l’eco di una guerra interiore ed esteriore con una
performance di valore più tecnico che emozionale
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di Alessia de Antoniis

Un solo per non essere solo. Il performer Gennaro Andrea Lauro, al centro di una
scena nuda, come spogliata dalla storia. È Sarajevo – la strage dell’uomo
tranquillo, di Gennaro Andrea Lauro, un assolo fisico e filosofico andato in scena
al festival Terreni Creativi di Albenga. Una danza che si pone come resistenza
silenziosa e rituale, un tentativo fisico di attraversare il trauma della guerra,
facendone materia viva, peso, tensione. Un corpo stanco, fragile, resistente, che si fa
materia del trauma. Una presenza che, nella sua solitudine, diventa domanda:
“Come posso essere meno solo attraverso un solo?”

La performance prende le mosse da un pensiero che non è solo politico ma anche
esistenziale. Lauro si muove nello spazio con lentezza sorvegliata, come se ogni
passo fosse un avvicinamento alla memoria. O una fuga da essa. Il suo corpo non
impone, interroga. È una danza fatta di esitazioni, fratture, improvvise tensioni che
si contraggono e si dissolvono. Il movimento non è fluido, ma nervoso, come il
nostro tempo: un tempo di pace apparente, attraversato da una guerra diffusa che
non ha più confini né nomi.

L’assolo si struttura in quadri che alternano immobilità e scatti, collasso e ripresa,
in un crescendo che dà voce alla paura, all’urgenza, alla sopravvivenza. È il tentativo
di sradicare da sé un ricordo che non si lascia estirpare.

In scena, un corpo scavato, che sceglie l’attrito anziché la grazia. La tecnica rivela
una chiara consapevolezza: uso del peso, del respiro, del silenzio. Le braccia
fendono lo spazio, le gambe si flettono e si ritraggono, in un percorso più interiore
che spettacolare.

Il disegno luci di Gaetano Corriere asseconda le variazioni emotive del
movimento senza sovraccaricarlo. Le luci minimali e i suoni disturbati
accompagnano il viaggio di un uomo tranquillo che porta dentro di sé il fragore di
un intero conflitto; l’eco di una guerra interiore ed esteriore.

Non tutto convince. Alcuni passaggi si allungano troppo, mettendo a rischio la
tensione. Il tono a tratti resta monocorde e chi guarda può non sentirsi toccato
immediatamente. Ma quello di Lauro non è uno spettacolo che cerca di stupire a
tutti i costi.

Lauro, formatosi in filosofia e lingue orientali, ha lavorato con Giorgio Rossi, Cindy 
Van Acker e Romeo Castellucci, nelle creazioni Moses und Aaron per l’Opéra de 
Paris e il Teatro Real de Madrid e Tannhäuser per il Bayerische Staatsoper e l’NHK 
di Tokyo. E questa genealogia si sente: nella densità concettuale del lavoro, nel 
rifiuto della retorica, nella volontà di non raccontare la guerra, ma di abitarne la 
scia.

“La paura ha bisogno di un mondo. Non esiste uno spazio né un tempo ulteriore 
per essere umani. Il paradiso è una forma di momento presente”, si legge nel 
programma di sala.
Sarajevo diventa così un luogo interiore, una danza dell’uomo qualunque che cerca 
un modo per non soccombere. Un solo, per non essere solo.

Lazzarini omaggia lo staff Unrwa: 360 uccisi
a Gaza, torture e arresti ma missione
continua

Il commissario generale dell’Unrwa, Philippe Lazzarini, in occasione della Giornata
mondiale umanitaria ha reso omaggio al personale dell’agenzia impegnato in prima
linea a Gaza.

In un post sui social media ha ricordato che, dall’inizio della guerra, lo staff
dell’Unrwa ha “pagato un prezzo altissimo”: “quasi 360 membri del personale sono
stati uccisi, diversi durante il servizio, e centinaia sono rimasti feriti”.

Ha aggiunto: “Quasi 50 membri del personale sono stati arrestati o detenuti e alcuni
sono stati torturati prima del rilascio. Eppure il nostro staff non si arrende,
nonostante l’inferno che vive quotidianamente.

Rendo inoltre omaggio ai team dell’@UNRWA in tutta la regione che continuano a
fornire servizi, in particolare istruzione e assistenza sanitaria primaria, tra sfide
immense e contro ogni previsione.

Mentre l’Unrwa affronta minacce esistenziali, le nostre squadre #ActForHumanity.
Meritano sostegno, rispetto e ammirazione.

Sono impegnate a portare avanti la loro missione fino a quando non sarà trovata
una giusta soluzione alla condizione dei rifugiati palestinesi e fino a quando il
conflitto, che dura da decenni, non finirà attraverso mezzi diplomatici e pacifici.

È il momento. È già in ritardo.”

La Serbia sull’orlo della guerra civile

di Lorenzo Lazzeri

Mentre il mondo guarda altrove, tra Ucraina e Palestina, in questi giorni stanno
diventando sempre più violente le proteste civili in Serbia.

Tutto è iniziato con il crollo della copertura della stazione ferroviaria di
Novi Sad, avvenuto il 1° novembre scorso e costato la vita a 16 persone; da quel
giorno sono esplose rimostranze pacifiche contro la corruzione delle istituzioni
serbe e contro l’attuale governo guidato dal Partito Progressista Serbo (SNS),
presieduto da Aleksandar Vučić, considerato vicino a Mosca.

L’ISPI (l’Istituto per gli Studi di Politica Internazionale, n.d.r.) ne ha fornito
un’analisi.

La fase di crisi acuta nella quale la Serbia versa, caratterizzata da una rapida
escalation delle proteste antigovernative, ha avuto origine il 12 agosto, quando i
primi scontri sono esplosi a Vrbas, a nord-ovest di Belgrado, davanti agli uffici del
Partito Progressista Serbo (SNS). La polizia antisommossa è intervenuta per
separare i gruppi contrapposti.

Il giorno successivo, gli scontri sono proseguiti a Novi Sad, dove sostenitori del
presidente e manifestanti antigovernativi si sono lanciati razzi e altri oggetti,
richiedendo nuovamente l’intervento della polizia. A Belgrado, la polizia
antisommossa ha usato gas lacrimogeni per disperdere i manifestanti. Proteste si
sono registrate anche a Kraljevo (dove la polizia ha diviso i gruppi), ma anche a Niš,
Čačak e Kragujevac.

Il presidente Vučić ha descritto pubblicamente le proteste come “molto violente”,
mentre i media filogovernativi hanno parlato di “terroristi”.

Nonostante la crescente tensione, il 14 agosto i movimenti studenteschi hanno
annunciato nuove manifestazioni.Il 15 agosto si è tenuta una grande manifestazione
con lo slogan “Mostriamo loro che non siamo un sacco da boxe”. A Belgrado la
polizia ha dispiegato veicoli blindati e separato i due fronti. Centinaia di
manifestanti sono stati arrestati. Il Ministro dell’Interno Ivica Dačić ha negato
l’uso eccessivo della forza, accusando i manifestanti di aver iniziato gli attacchi.

Due giorni più tardi, le tensioni hanno raggiunto un nuovo picco. A Valjevo, circa
100 km da Belgrado, un gruppo di giovani ha lanciato razzi contro gli uffici
dell’SNS, provocando un incendio. La polizia ha risposto con lacrimogeni e cariche.
Scontri simili si sono verificati anche a Belgrado, dove i manifestanti hanno
incendiato cassonetti. Un giovane di 25 anni è rimasto gravemente ferito. Il 17
agosto la polizia antisommossa ha continuato a fronteggiare i manifestanti in
diverse città, tra cui Belgrado e Valjevo. Gli uffici del partito SNS sono stati
nuovamente presi di mira.

Secondo quanto riportato da Enrico Oliari su notiziegeopolitiche.net, le proteste
sono proseguite il giorno seguente a Belgrado, portando a ulteriori arresti. Il
cardinale Nemet ha espresso profonda preoccupazione e ha invocato “dialogo e
pace”.

Il governo ha condannato la violenza, negato l’uso eccessivo della forza da parte
della polizia e suggerito che le proteste siano ispirate da influenze esterne. Al
contrario, opposizione e manifestanti denunciano un uso sproporzionato della
forza, accusano le autorità di provocazione e chiedono responsabilità. La principale
richiesta del movimento, guidato dagli studenti, resta lo scioglimento anticipato del
Parlamento e nuove elezioni, che Vučić ha fermamente rifiutato.

La comunità internazionale ha espresso crescente preoccupazione. L’ Unione
Europea, il Consiglio d’Europa e esperti ONU per i diritti umani hanno denunciato
violazioni delle libertà democratiche. Tra i casi segnalati figura anche un
cittadino italiano, Alessio Laterza (45 anni), fermato dalla polizia e privato
dell’assistenza legale e della possibilità di contattare l’ambasciata.

Le proteste, inizialmente a trazione studentesca e per lo più pacifiche, si sono
trasformate in una forma di “guerriglia urbana” che vede contrapposti cittadini e
polizia e anche fazioni di opposta appartenenza politica. Le cause profonde di
questa instabilità in Serbia sono la ben nota corruzione sistemica, la percezione di
“cattura dello Stato” da parte del partito al potere e il delicato equilibrio geopolitico
della Serbia, divisa tra aspirazioni europee e legami con Russia e Cina.

Molti analisti sottolineano la natura “apolitica” del movimento, che vieta simboli di
partito, bandiere straniere e strutture organizzative formali. Branko
Milanović, economista serbo alla New York University e alla London School of
Economics, ha affermato nel suo blog e rilanciato da contropiano.org, che “un
movimento apolitico su larga scala porta in ultima analisi a due risultati: dittatura o
caos. Poiché il caos non può durare, produce in ogni caso la dittatura”.

Senza una chiara struttura politica, il movimento rischia di non tradurre il
malcontento popolare in un cambiamento concreto, finendo per rafforzare proprio
le tendenze autocratiche che intende contrastare.

Vučić, dal canto suo, non arretra e rilancia la teoria complottista della
“rivoluzione colorata” e denuncia presunti poteri esterni interessati a
destabilizzare la Serbia.

Dal 2012, anno della sua ascesa al potere, la Serbia è stata attraversata quasi ogni
anno da manifestazioni contro corruzione e autoritarismo. Occorre,
tuttavia, osservare che le proteste attuali sono le più vaste, trasversali e durature
della storia recente, con un forte carattere civico e un ruolo marginale dei partiti di
opposizione.

Medvedev esulta e dice che i leader europei
non sono riusciti a battere Trump

L’ex presidente russo Dmitry Medvedev ha dichiarato martedì che i leader europei
non sono riusciti a “battere” Donald Trump, ma che resta incerto come il presidente
ucraino Volodymyr Zelensky presenterà le questioni legate ai territori e alle
garanzie di sicurezza, riferisce Reuters.

«La coalizione guerrafondaia anti-russa, la Coalition of the Willing, ha fallito nel
tentativo di mettere in difficoltà @POTUS sul suo terreno», ha scritto Medvedev in
inglese su X. «L’Europa lo ha ringraziato e si è mostrata servile».

Medvedev ha aggiunto che la vera domanda è «quale musica Zelensky suonerà
riguardo a garanzie e territori una volta rimesso la sua uniforme verde militare».

Medvedev è lo stesso che pochi giorni fa ha detto: “Trump non dovrebbe pensare
che l’archivio video delle sue immoralità passate sia soltanto nelle mani del
Mossad.”

Lunedì Trump aveva detto a Zelensky che gli Stati Uniti avrebbero contribuito a
garantire la sicurezza dell’Ucraina in qualsiasi accordo per porre fine alla guerra,
anche se non è ancora chiaro in quale misura.
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